
APPUNTI 
PER LA STORTA DELLA CULTURA IN ILALIIZ 

NELLA SECONDA XET:~ IIEL SECOLO X1X 

La letteratura politica e i l  giornalismo i n  Lombardia 
verso il 1860. 

I1 filosofo rosn~i i~iat~o Alessandro Pestalozza, sorpreso nel mentre 
scriveva della fortezza d'an i m o dagli avvenimenti del 1848, la- 
sciava ,incornpiura in quel punto la sua ponderosa trattazione di 
etica: a che dimostrare ciò che i htti maravigliosamenre esempli- 
ficano? Ma, se fortezm d'animo significa Irnbittis dzflcultates, quaa 
solunta l;ém in bono morali pet-ficiendo retal-dant, szkpc.1-andi, non fu 
essa davvero la virtù di quei giorni; niuna anzi delle virtù neces- 
sarie all'azione fu più assente di questa da più eroici propositi. Le 
dificolth, chi le avvertiva allora? A riyensarcj, a rievocare, negli 
anni di poi, le dispute a vuoto, l'inutile tramestio, l'accaloratnento 
fittizio degli an imi  nei circoli politici milanesi fra l'aprile e l'agosto 
'48, Carlo Tenca si sentiva sempre più tratto a mortificare nel si- 
lenzio operoso la sua gi8 chiusa natura; e molti di quei giovani che 
ancor si dicevaiio, dopo la caduta di Rotna, mazzinjani, se tardarono 
fino al  6 febbraio a staccarsi apertamente dal maestro, ncll'intimo 
e di fatto gih si erano scostati dalla dottrina di lui. Chiuso durante i 
primi anni dello stato d'assedio (che n011 cesso nel I,ornbardo-Veneto 
che nel maggio 18 j4) l'Atene0 Ticinese, veniva a mancare il necessa- 
rio alimento u un'attiva e immediata propaganda rivoluzioilaria; nè 
questa poteva attecchire in  quella specie di  ut~iversiti libera costi- 
tuitasi in Milai~o, come ai tempi del Romagnosi, con gli studii pri- 
~ a t i .  Insegnava, fra i molti, filosofia del diritto e diritto civile An- 
tonio Allievi, Carlo de Cristoforis anche filosofia del diritto ed eco- 
nomia pubblica, matematiche Francesco Brioschi; ma, nelle discussioni 
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II. LA LETTERATURA POLITICA E IL GIORNALISMO IN LOMBARDIA 197 

politiche in cui mutavasi ogni lezione (non più d i  dieci, per ordine 
governativo, gli uditori), fuor della irrequieta tumuituante vita uni- 
versi taria, uno stato d'ailimo piU riflessivo tcndeva 'a prevalere. Re- 
stava l'opera della stam ycz clandestina e semiclandestina. A Losanna 
per cura del Bonamici (l'editore del Gioberti) era risorta, ma per 
breve ora, la già milanese Italia del Popolo, di foglio trasformatasi 
in quaderno mensile. Oltre il Mazzini, vi scrivevano il Quadrio, il 
De Boni, i1 Pisacane; ricco il no~iziario di Lornbsrdiz e importante 
per la storia delle jdee socialistiche un lungo studio anonimo sulle 
condizioni del proletariato agricolo del bcisso milai-iese, Dopo 1.111 
anno, il BoriamiCi darosi al tristo n fuggi e anche quel gruppo 
si sciolse. N2 meno disavverlturati i giornalerti di  mal celara ispi- 
razione rivoluzionaria che per cura del Piolti De Bianchi uscivano 
in  Milano dal l'antro redaeliin~zo, come allor cliiailiavasi la I j  breria 
del Kedaelli, convegno di patrioti e deposito clandestino, insieme 
col negozio dell7AgneI1i,. dei volumi di Capolago e di queIli meno 
recenti del Ruggia di tugano con sul frontespizio il fatidico alere 
Jlamnzanz e la lampada romana. La Donzenica, La Società, La So- 
litudine, - ad ogni nuovo divieto della censura il foglio mutava 
d i  titolo: distrutta una tela bisognava rifarne un'altra. La Solitu- 
dine, per eccezione, durb piìl di un anno: uscivé~, a partire dal '50, in 
fascicoli bisettirnanrtli e prometteva studii sociali, riflesso d' jdee san- 
simonistiche c dell'ultitna rivolqzione di  Francia. Chiuso per ordine 
governativo il negozio del Redaelli, imprigionato l'editore e dispersi 
i redatfori (fra i quali il Cesana), anch'essa, La Solitzcdine, morì. La- 
mentava il Mazzini il crescere e il propagarsi fra la gioventit stu- 
diosa di un dottrinarisrno a suo avviso peggiore del franccse, perchè 
più schivo di contatti con la plebe laboriosa, con quell'artigianato 
delle citth in cui egli, per fini diversi da quelli dei comunisti, ripo- 
neva ormai la sua fede. La sua ultima lettera a Emilio Visconti 

.Venosta è significativa appunto per ciò. Non avvertiva il Mazzini 
la ragione principale di quel ciistacco ii cui altri'dovevano seguire: 
le .formule rivoluzionarie, sc bencficamente nel niomento dell'azione 
avevano dispensato da1 pensare, non potevano a lungo soddisfare 
chi d'i tale astensione piU avrebbe avuto a dolersi. 

Triste liquidazione di un parrito non ancor formato, il pro- 
gramma federati vo si dimostrava impotente a .sfor&are l'assenso degli 
stessi capi. Qualche forza ed evidenza pareva avesse attinto dall'esame 
dei casi disgraziati della passata rivoluzione; ma, conchiusa tale in- 
chiesta dal Cottaneo nei volumi dcll'rlrchil~io Triennale, le acque 
eran tornate pigre. A Giuseppe Ferrari, risvegliatosi all' idea italiana 
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e che disegnava oltre il prosegciirriento dei propri scritti presso la 
tipografia Elvetica di Capolago una collezione delle opere degli scrit- 
rori politici italiani in venti c più voiunii (« ma pensée est dc faire 
une édition skrieuse, une oeuvre qui réponde aux besoins de 1'Ttalic D), 
Carlo Cattaneo, dsil suo eremo di Casragtiola fra il monte e il lago, 
scriveva nel 18 j~ riguardo alla possibilith di un'azisne comune: a Io 
voglio ... rimanere nel puro srato conremplativo. E nulla vale costi- 
tuirsi allo stato maggiore di un esercito che non esiste, e che non 
può sorgerc che da un'opiniorie vera, iniziata e fomentata da lunghe 
discussioni. Dunque ciò che veraniente imporra è discutere; il che 
può f&si senza alcuna mutilazione e cocitorsione del proprio modo 
di pensare e rimanendo ciascuiio nella propria e individuale opi- 
nione n. -Atteggiamento opposto a qualsiasi velleità di azione. Di- 
scutere!, esclamava da parte sua il fedele Daelli al Femri, u ma se 
1u nostra sctrola avesse operato prima, e ne aveva il tempo, avrebbc 
potuto aspirare a dirigere la insurrezione ... Ora non è in tempo e 
dovrà acquietarsi ad esercitare la sua influenza appresso n. E quasi 
a rompere gli indugi, lo stesso Daelli dalla direzione della tipografia 
Elvetica di Capolago passava al piU umile ufficio di libraio di una 
Libreria Patria, di compilcitore di urì giornale 11 Monitore Biblio- 
gt-ncfico Italiano (al quale anche Bertrando Spaventa collaborò), non- 
chk di ordinatore di una società per la promozione dei liberi stlidii 
- il tutto nella aborrita Torino. Inutili i lamenti e le opposizioni. 
L& riparavano gli esuli, 1à s'afisavano gli sguardi degli italiani, 
unìtarii o no, 

I tenipi di scoramento civile portano seco un ritorno nostalgico 
e quasi disperato agli studii desiderati come un rifugio - I'tinico. 
I1 vecchio storico Pompeo Litta scriveva al Cattaneo così: « Io non 
sono partito ull'arrivn degli riustriaci perchè ailtepongo la forca al- 
I'esiglio; morire un giorno prima di capestro o un giorno dopo di 
nostalgia 6 sempre morire. Vivo nella mia solitcidine, e progredisco 
nelle F a m  i g l i e  C e l e b r i  ... n. Indizii di un somigliante stato d'ani- 
mo, che non trova conforto che nel lavoro individuale, erano osser- 
vabili nello stesso Cattanco, e già ne abbiamo colto qualche riilesso. 
Ma i piu giovani non ~ ' i  si potevano acconciare. Studio significava, 
per loro, azione. Non intermesse le letture e Je discussioni filoso- 
fiche, queste piìi che fine a sè stesse operavano nei meglio disposti 
qude  motivo di elevazione psicologica. Gli scrirri giovanili di Giu- 
seppe Piola non mancano di  un forte accerito filosofico. Copiosi fra 
le carte di Stefano Jacini, scolaro del collegio di Hofwil, gli estratti 
di letture dei filosofi tedeschi. Carlo de Cristoforis, condottosi a 
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-2urigo nel i85 I ,  vi conosceva il vecchio esule bresciaiio Luigi Pas- 
serini. Era stato questi - unico forse fra i nostri - uditore del- 
1'Hegel a Berlino, e pieno ancora della parola di lui, dopo molte 
peregriilazioni fissatosi in Isvizzera nel '30, s'era proposto di diffon- 

.derrie la  dottrina fra gli italiani; è del Passcrini la traduzione della 
FiZoso$u della Storia dì Hegel pubblicara nella Collana Storica di 
Capolago. Dopo alcune obbiezioni alla dottrina dell'immortalità per- 
.sonale, i l  l le  Crisroforis annotava nel suo diario: « Queste sono le 
idee d i  Hegel sviluppatenii dal Passerini a Zurigo » ; e soggiungeva 
poi tosto: K l'ateismo e il materialismo, negando l'assoluto, fanno 
degli uomini e delle cose altrettanti enti staccati, isolati, senza le- 
game fTa loro, e menano allJegoismo deilo Stirner. I1 panteismo, 
invece, facendoli derivare da un unico assoluto, stabilisce le rela- 
:zioni fra gli uomini, cioè la sociabilith ... )l. La sociabiIità: si scopre 
.l'interesse prevalente di quegli animi, e che non rimane puro in- 
'teresse astratto ma tale da voJgersi allo studio di determinati isti- 
-tuti. Carlo de Cristoforis scriveva del Credito bancario, Stefano 
-Jacini di  ecoi~oniia agraria. Dalla frequentazione delle scuole filoso- 
fiche e dei circoli socialisti e neocristiani Giuseppe Sirtori, nel suo 
secondo esilio di Parigi, passava allo studio e all'esercizio delle armi. 
.Pietro blaestri a Torino imprendevu la pubblicazione delI'Annuario 
.di Statistico. Anche da Torino,  dove con sua gran maraviglia s'era 
Trovato aci essere uomo politico, Cesare Correnti, dettata con inso- 
.lita concitazione la cronaca ilelle Dieci giol-nate di Brescia di cui 
%si spacciarono i n breve venticinque edizioi~i, apprestava a Fraricesco 
'Vallardi i nuovi volurnetti del Nipote d d  Vesta Verde. Alternava 
.in essi alle citazioni di Pascal, di Bochrne e di  Silesio (ricordanze 
.di un misticismo giovanile) narrazioni di  storia regionale e di storia 
.della chiesa ; chè celebrare i1 carattere militante d i  quest'itItima si- 
gnificava necessith di preparazione nazionale. Linguaggio .alla mu- 
-tela, discorso fatto per cenni, p r o l e  ombrevoli che mutano di co- 
lore a ogni vento. Ma, fra le moIte perplessita verbali, un proposiro 
serio di riscossa si stacca pur da quelle povere pagine di alma17acco 
con la sicurezza di una forza che si equilibra e va da sè. 

Il male, visto in tutta la sua gravitu, puù riuscire ancor esso 
,di stimolo alla guarigioiie. Qui, oItre che da un maggiore affiata- 
mento col Piemonte (di antica data, rita più ecoiiotnici che noli intel- 
lettuali, i contatti C gli scarnbii tra i due fiiiitiini Stati), l'avviamento 
.alla guarigione sembrava non potersi ortcncrc che cori la ripresa d i  
.quel moto di cultura che nel decennio precedente aveva riunito 
-alcuni giovani in-opere periodiche bastantemeilte metodiche e ordi- 
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nate. Chi dicc letteratura lombarda dice letteratura civile e aperta 
ai moti e alle idec di fuori. Difendendola da non so che strane ac-- 
cuse di letterati classicheggianti, il meridionale Antonio Tari espri- 
meva assai ingegnosamente quale fosse stata la sua funzione: u Fra 
tutte Ie provincie italiane {a Lombardia quella .fu che meno potè 
sottrarsi all'azione straniera. Collocata nella parte della Penisola che. 
Napoleone ben chiamava co~itinentale e noi diremmo l'orecchio con 
cui l'Italia origlia alle porte degli stati firiitimi, non producesi suono, 
in quelli, noil ronzio di opinione che non avverta; e nunzia e in- 
terpetre a noi uomini del mezzogiorno delle noviti ed idee setteti- 
trionali, soddisfa con indicibile attività ai doveri della sua posi- 
zione.. . È sempre romoreggianre, sempre in quel dirci quasi cigolio 
morale che esprime il. muoversi del gran rotaggio della civilth r. 
Ma, abbassatosi il principio romantico a semplicc dcttanie di buon. 
senso e a norma gtnerjca di un'astratta libertà artistjca, venuta 
meno in anticipo alla caduta delle speranze neogueife, per un qui 
persistente e soverchiafite spirito cnciclopedistico, ogni attiva parte- 
cipazione agli studii speculativi e storici, la cultura non si era forse 
ridotta a un mero notiziario ragionato e a una soimma di cognizioni 
empiriche? u Una cosa sola n, osservava il  giovane Giuseppe piola,. 
già travagIiantesi intorno al Vico e al Cusano, a una cosa sola ho 
trovato veramente seria 'in questi insegnamenti che si fanno, e nella 
quale tutti quelli che insegnano sono in .buona fede. E sai qual'&?. 
La paura che si ha del pensare.. . D. Apriamo le riviste del tempo, 
Spogli di dati storico-statistici, trasunteggiamenti da letterature stra- 
niere, ecco a una prima veduta, fuor dello scabro macchinjsmo, la 
materia del primo PoEitecnico, quella medesima a un dipresso che 
gik circolava negli Annali di Statistica. Meno auster~meiite positiva,. 
la sola Rivista Europea pareva contit~uasse il movimento roman- 
tico, estendendone la polemica emancipatrice a generi e sottogeneri 
letterari ed esuniando non senza vagheggiamenti artistici veccbie. 
cronache patrie: l'ufficio e l'intonazione ruttavia dj.dattici e non dì- 
scordanti dalla cultura ambiciite. Vero: Ma quegli stessi dati, per 
addizipnc oscuri e muti, interrosati a volta a volta e ordinati entro 
meno artificiali prospetti, hanno la loro evidenza. c la lor voce umana;. 
ma in quei trasunteggiamei~ti non mancano meditati rjtorni alla 
nostra letteratura, nè in quelle prose fra d'arte e di vita accenni a 
un misticismo che vuol essere ragione operante. Mutino gli eventi 
e si facciano suggestivi di nuovi pensieri, e quella inerte e sparsa 
materia troverà vita e unith, Ciò avviei~e nel giornale Il CI-epu- 
scolo. Gli uomini, - oso djre I'womo che lo redige per dieci anni 
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11. LA LETTERATURA POLITICA E 11- GIORNALISMO IN LOMBARDIA 101 

ininterrottamente quasi da cima a fondo(de1 Tenca pgrfino le cor- 
risyondei~ze di  Francia, e raffazzonate da lui le note di vita tedesca 
e di politica europea che gli comunicava quel bizzarro tipo R'in- 
formatore e di djplornatico fuor della diplomazia che fu  il barone 
Neigebaur) non è un fiIosofo e nemmeno uno storico; ma, a difetra 
di un determinato sistema dì  idee e d i  una personale visione del 
passato, egli possiede o meglio è posseduto da quell'effcttivo idea- 
lismo che i l  servire voleilteroso a uno scopo pratico sommamente 
elevato e una larga conoscenza delle cose poli tiche circostanti recano 
necessariamente con sè. Finali t i  morale: e che cos'è il coricetto di 
respoi~sabiliti che ritorna di  continuo negli scritti del Tenca se non 
un riflesso psicologico di essa? Prevalenza dell' interesse civile : e se 
non alla stregua dei fatti, certo in correlazione con essi son giudi- 
-cate Ie contemporanee filosofie, così che.il risultato della ri\~oluzione 
parigina di febbraio basta a condannare I'eclettisn~o, essendo il con- 
tegno malcerto ed equivoco del Cousjn cr che adotta la Moi~archia 
perchè faccia 1a vera Repubblica n una riprova della falsith del si- 
stema - compromesso tra fede e ragione, psicologin e filosofia. In- 
telligenza larga delle cose europee: e l'occhio del politico scorge a 
un tempo con la tnolteplice quistione d'oriente e coi casi di Polonia 
le varie letterature dei popoli balcanici e slavi. Davvero, che a di- 
stanza di mezzo secolo dalle guerre della grande rivoluzioi~e, gli 
sconvolgimei~ti del '48 cran stati per tutti come urla seconda e pib 
istruttiva (fors'anche perchè contradittoria) lezione di .diritto e di 
storia delle genti. 

Cosicchè, liberata la Lombardia, a lui  - :I Carlo .Tenta - .  

sembrava dovesser di necessjth rivolgersi quei moderati lombardi 
che in sullo. scorcio della estate 1859 si riunivano il? Milano allo 
scopo di fondarvi un grande giornale politico quotidiano cbe f i ~  la 
Per-severanqn. Primo a suggerirne l'idea erd stato fin dal giugno 
Luigi Fzirini ( i l  quale aveva presso di sè Emilio Viscot~ti Venosta); 
ma al  Farinì, governatore allora per Modena, Cesare Giulini aveva ri- 
sposto rioti parergli quello jI  momento di scrivere sibbene di combat- 
'tere. Cessata la guerra e sorte le prime serie opposizioni non solo al 
nuovo ordinamento amministratiso ma alf'intero indirizzo della po- 
litica cavouriana, lo stesso Giulini si persuase della necessith di  
un giornale a difesa e prosecuzione di essa politica quand'anclie fau- 
tore di una savia autonomia regionale; e, corisigliatosi con Stefano 
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Sacini e coti Cesare Correnti, peticolante cluest'uitimo fra Destra e 
Sinistra ma in  grado appunto per ciò di assicurare al nuovo foglio 
le simpatie dei progressisti pih ~en-iperatj, insieme a\-viarono le prime 
pratiche. Le quali non furono agevoli. Nessun aiuto poteva venir 
loro dalla prccsjsteiite c anche dalla pur mo'. nata n sratnpa lom- 
barda, gis. stracca e disorientata in sul principio in tanta - per chi 
non vi aveva cooperato - estemporaneith di casi. Per u i ~  Pungolo 
che si diceva a ragiotie italianissinio e dove con un fare largo e 
spensierato da artista Leone Fortis, gih solito a punzecchiare con 
l'epigrcirnma la ccnsiira aus trjaca, inten tava processi di leso patrioc- 
tismo ai massimilianisti del giorno innanzi, troppi altri fogli simu- 
lavano un'indipcndenza di giudizio clie altro non era che un effetto 
di isolamento: esenipio tipico, la Gnqqeita di Milano. Smessa dalla 
testata l'aquila austriaca e allontanaru il vecchio direttore Menini, 
prodigava quest'ultimn benevoli consigli ai malintenqionati del giorno 
innanzi, troppo lenti a suo avviso nella via del progresso. Inutile: 
l'uficiosith passava i l  domani di Magenta alla Guqqetta ztflciale di 
Lombardia, che di lì a poco doveva chiamarsi la Lombardia. Fon-' 
data dct un certo Viviani ne era direttore Eniilio Broglio; ma gli 
articoli di questi noti trovavano quasi posto fra i molti bollettini e 
comunicati. 1,iicubrazioni politiche non mancavano invece nella 
Gente Latina +retta da un Custoldi scrittore di Canti Filosc!fici e 
di cui il più autorevole redattore era Ausonio Franchi trasferitosi 
in quel torno a Milano. A questi Giuseppe La Farina prometteva 
di mandare notizie recondite a perchè, come sempre accade, sotto 
la storia pubblica vi è una storia segreta che pocliissimi conoscono n ,  

ma, spaventato dalle smailie polemiche del Castoldi, soggiuilgeva poi 
tosto ail'amico: u Infondete un po' del vostro buon senso ai colla- 
boratori che spesso ne rncincalio ». I1 Franchi se ne rendeva ben coiito. 
u Convien dire n ,  scrivcvc~ egli nella Gente Latina dell' r r agosto 1859, 
u che i i ~  Lombardia e massime a Milano fa stcimpu politica sia nata 
sorto l'influsso della piU maligna fra le stelle. Aveva appena comin- 
ciato ad aprir bocca, che da Torino le vei~ivano rabbui5 su rab- 
bu fi..... Non mancava più altro alla nostra stampa che di  essere ail- 
che rinnegata e scomunicata dai democratici a. A chi diceva che la 
stampa lombarda 1o:ruva assai meglio prima della guerra, i l  Fraiì- 
chi osservava come « essa sorto l'Austria non lottasse nè bene nè 
male, nè n-icglio 116 peggio: Ia staiitpa politica propriamente detta 
non esisreva nè poteva esistere ». Difatti, eccettuato il Crepuscolo 
al quaIe del resto negli ultimi orini uti ordine governativo aveva 
vietato di occup;.irsi cii politica, questa nelle gazzette del tempo 
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trovava scarso posto fra oii'sppendicc letteraria e una cronaca tea- 
trale. Sebbene favorifa da Massimiliano, una Garqetta Xtnliann che 
doveva sorgere tle1'58 noil ottenne il permesso di Vienna. Bisogriava 
accontentarsi delle rassegne politiclle della G a ~ ~ e t t a  di Milano se 
non dellYEco della Borsa e della Bilancia. Gli esempi andavano cer- 
cati fuori; e al Jozrrnal dcs Llébat?; parve ispirarsi troii solo pel for- 
mato e per la ricchezza delle corrispondenze ma anche per un fa1 
quale tono dottrinario la Persei~eranza, che uscì dalla tipografia di 
Francesco Vailardi ai 20 nrivernbre r859. 

Diligcntc era stata la scelta dei redatrori. Filippo Fifippi ha 
narrriro ne! Prinzo Pnsso come dalla direzione della Gaqqetta Mzr- 
sicale del Ricordi Stefano Jzicini lo logliesse per affidargli la critica 
teatrale nel nuovo giornale. Silvio Spaventa nell'agosto '59 a Milano 
scriveva al fratello Bcrtrarido: u Correnti mi ha detto cile desidere- 
rebbe tanto d i  vederti, c mi ha cennato di UII giornale di gran 
polso e danari che si vuol fondare qui,  e che gli hanno detto che 
vorrebbero te come uno dei suoi collaboratori, perchè qui ti cono- 
scono e fanno gran conto di re. E il ,n/Iamiani, che pareva ji~teso 
della foi~dazione di questo giornaIe, diceva che un collaboratore mi- 
gliore non potrebbero trovare, e faceva grandi elogi di te;  sc non 
che dubitava clie tu volessi 'scrivere su giornali q~iotidiani. lo non 
h o  saputo che rispondere 1). Rertrando Spaventa, pubblicista solo per 
necessith nei duri anni di Torino e impaziente ormai di darsi rutto 
all'insegnamcnro c aiia produzioile scicrrrifìca, tion accettò l'iilvito; 
ma fra gli scrittori della Perset)e~-arirn non mancarono i meridio- 
nali : Giuseppe Massari coi*risporidente politico da Torino indi da 
Firenze C da Roma, Pasqualc Turiello da Napoli (fu in  séguito ad 
una polemica fra la Persettemn~n e l'Italia chc il Turiello mandò 
una sfida al Setrcmbrini; sfida che i l  non più giovane patriotta na- 
poletano con molro buoti senso e naturalezza non raccolse), Salvatore 
Tommasi, e infine, yiU fedele e p i ì ~  fecondo di tutti, Ruggem Eonghi, 
che della Perseverunra doveva poi essere direttore dal i566 al  r 874. 
Prima di lui  tenne quel posto Pacifico Valussi, mite poeta veneto, 
i cui versi eran srati lodati dal Torniilasco. Non gli mancava la pra- 
tica giori~rilistica : scrittore della Favilla del DaIl'Oxi,oaro, aveva di- 
retro I'Ossentatore Triestino, nel 48 la Grczqetta & Velie~ia, e fun- 
dalo insieme col Dall'Ongaro, i! Modena ed altri i1 giornaletro po- 
polare Fntti e Parole, e infine i l  fiitlli di Udine. Brevissimo, agli 
iniziì, il direitoriato del crcpuscolarrfe Antonio Aliievi.'Dal quale 
Crepuscolo tnigrano nel nuovo giornale, 17ai.ino dopo la fondazione: 
Giovanni Cantoni, estensore di rassegtie scientificlie quindicinali l 
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Paolo Emiliani Giudici che vi continua alla srracca le sue corri- 
spondenze letterarie dalla Toscana; appuntatore di libri K Y, vale 
a dire Eugenio Camerini; critico dlarte Giuseppe Mongeri, a l  quale 
tosto si aggiunge Carni110 Boitci. Anche di quel gruppo Aristide 
Gabeili e Valentino Pasini; Rori~ualdo Bonfadini che rien dietro aHa 
produzione storica francese e si firma in calce al foglio segretario 
di redazione e responsabile. Vi scrive cronache di vita cittadina il 
second'anno Giovanni Visconti Vcnosta, di storia minicipale Fran- 
cesco Cusani : le rassegne di archeologia affidate a Edoardo Brizio. 
Finalmente ragionati i primi articoli politici di  Carlo Laiidriani, che 
datano del ' 6 2 .  

Al Tenca si pensò da principio quale direttore, ma tosto se ne 
dimise i1 pensiero. Insofferenza di quella rara lealti che consiste 
nel credere forteiiiente in sè stessi e di un conseguente autoritarismo 
che portava il direttore del Crepuscolo perfino a correggere e mu- 
rilare gli scritti dei suoi collaboratori (se tic lagnava il buon Carne- 
rini solito a veder sacrificati seiiza misericordia interi brai-i i delle 
sue lettere dal Piemonte e dall'Inghilteva, indirizzate s'intende an- 
che queste ultime da 'Torino e pii1 precisamente dal gabinetto di 
Sir Sames Hudson, Ministro del Regilo Unito presso .il lie ci; Sar- 
degna, di cui i l  Camerini fu per qualche tempo segretario partico- 
lare)? Ovvero diffidenze di uomini di parte, sia pure nel senso pii1 
elevato della parola, verso un abito imparziale di cultura che per- 
metteva al Tenca iintifccf eralista di accogliere ne l  suo Crepuscolo la 
collaborazione del Lattaneo, il quale vi pubblicava non. solo l'arti- 
colo sulla Politica del Cni?zpnnella ma anche i l  saggio di evidente 
portata politica - si era nel j7 - che s'intitola La Cltth colzside- 
ratn come principio ideale di vita civile? O che infine al Tet~ca ri- 
pugnasse di volgersi a u n  nuovo ordine di lettori (anche agl'jndif- 
ferenti che fanno numero), quando altre forme di anonimato e altri 
modi di nascondere dietro l'opera In sua persona gli qffriva la pra- 
tica aniininistrativa e politica? Sta il fatto, che il Creptrscolo, il quale 
dopo uiia sosta di tre mesi aveva ripreso le sue pubblicazioni ai 
primi del serteinbre ' jg, 3e cessò del, tutto alla finc dello stesso anno. 
<c Quella prima domenica (scrive un conteniporaneo) in cui scom- 
parve il vecchio e glorioso Crepuscolo fu mesta come il giorno in 
cui scompare per sempre un amico fidato, col quale si sono divisi 
i dolori e le ansie di giorni memorabili nella vita ». Toccò alla 
Persei)cra?t7a ai 2 geiinaio 'Go farne un elogio clie equivaleva a 
~n'effettiva presa di possesso. Eredità non solo di uomini ma di 
problemi. Costituire il nuovo stato, ordinare ed atteggiare l'ltalin, 
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proseguire, tiella confr~sior-ie degli eventi, l a  tradizione inilitaote del 
pensiero nazionale; sono questi i precipui bisogni che chicdono tra 
noi l'opera ausiliatrice del giornale », -'l 'ultimo prograinma del 
C?-epuscolo era il medesimo di chi gli succedeva. Opera di realismo 
politico che rien conto dei molti elementi che enrrano u comporre 
una data situazione, ma d i e  si sforza tuttavia di risolt~crla. Se la 
matura esperienza municipale dettava a l  Correnti l'nrticolo Firris 
Langobardiae come protesta coiitro gli ordina menti i m posti dal 
Ratfazzi e l' invadenrc piernontesismo ( n  La Lombardia è finita. E 
sia. Ma non è finito il regno del buon senso;.. a), occorreva ttittavia 
superare il senso pratico della citri in vista del fine nazionale e di- 
stinguere i1 buono dal catrivo imunicipalismo, opponendosi risolu- 
tamciite a qualsiasi disegno federalista, venisse esso dal vecchio re- 
pubbljcancsi~~io paesano di tipo elvetico o lo suggerisse il domani 
di Villafranca lo stesso governo di Napoleone 111. Noli era nei pro- 
positi di  quei moderari inimicarsi il clero libcralc e moIri articoli 
dcl Piola nella Petsei~cranqa del '60 tei~dono per l'appttnto a pre- 
cisare i limiti della competenza conciliare per qiianto riguarda i rep- 
porti fr. la Chiesa e il  nuovo Stato, ma dal ricorrente neoguclfi- . 
smo di cui si facevano interpetri a Milano i giornali Il Concilia- 
tore e II Cagroccio, fondati e scritti dal canonico Avjgnonc, bisognava 
ben disringuersi e ad un antitemporalismo pur sempre teocratico 
derivato dagli scritti dell'abate Veiltura opporre la formula cavou- 
riana e le prerogative dello Stato laico. Ceno, coine scriveva a quei 
tempi il Mitighetti, n la Lombardia che ci fu rimessa dall'Iinpera- 
tore non C nè la Loinbardia geografica ne la storica nè I'amrnjni- 
strativa; è una nuova Lombardia di nuovo conio fabbricata a ViI- 
lafranca che rimane aperta alle iiicursioni degli austriaci a ; ina agli 
impazienti deIl7azione, pei quali ogni sosta era un tradimento, gio- 
vava ricordare che prima di togliere a un ben agguerrito eserciro 
il Quadrilarero era necessario costituire la riuova milizia nazionale 
e dar asserto alle finanze. Idee medie, che per riescire persuasive 
ricl~iedono tono pacato ed eguale, nessun risalto eccessivo d' indivi- 
dualità e di stile, ma tutt'al più l'ironia propria di  chi sperimenta 
le difficolf2 e quasi non sì meraviglia che altri estraneo altazione 
non le avverta.'La lirica si rifugia nel passato rivoluzionario; il 
presente è prosaico, duramente prosaico. Torna quel sentimento di 
resporisabili tti che giA era domi natite nel Crepuscolo. Ciò che Silvio 
Spaventa dice del Massari, vale anche per gli altri collaborrttori: . 
u Lo scrupolo ch'egli metteva in questo suo ufficio di corrispondente 
era singolare. Egli non'sacrificava mai alla soddisFazione di dire ciò 
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che sapeva prima degli altri la  convenienza di dirlo. Corretto, mi- 
surato, ispirato scmpre a un sentimento alto di responsabilità, che 
è quasi scomparso i-~ella pubblicistica politica, ei non perdeva mai- 
di vista nè il riguarsdo che doveva a chi lo mettesse a parte di una 
notizia nè le conseguenze di ciò che pubblicava per il maggior utile 
e la dignità del pese. La sua coscienza era solamente pari al  di- 
sinteresse )). Cosicchè, Ia Persmjeranya di quegli anni non offre solo 
materia allo storico del Hisorgimento (molte delle note di politica 
estera c . ititerna erano comunicate nel Go dallo stesso Cavour a 
mezzo del fido Artoin; del Nievo la bellissima reluziotie suil'cser- 
cito rneridioi~ale; perfino Frai~cesco Crispi nell'aprile 60 fu visto 
negli ufici del giornale moderato!), ma offre anche un esempio dì 
quel chc debba essere l'opera non improvvisata di un quotidiano: 
una materia dominata da alcuni principi che soli valgono a dar ri- 
lievo anche al fatto particolare; un affiatamento che nasce dalla spe- 
ci ficazione delle singole competenze; un coordinarsi di  quistioni in. 
modo che il lettore quasi partecipi all'azione e abbia il sentimento di 
far del cammino. S'accompagnava all'opera del giornale ut~'inisriale. 
letteratura politica: il Bonghi scriveva intorno ai nuovi ordinamenti 
scolastici e alla quistione di Roma, il PioIa del matrimonio. 11 Mas- 
sarani, che aveva pubblicato ne1 '59 anonimo a Lipsia, a mezzo del 
Nejgebaur, un volumetto sulle idee e i partiti polirici nella rivofu- 
zione italiana, preparava un più maturo studio sullo stesso argo- 
mento per 1'Aiznuario di Statistica del Correnti e del Maestri. Sono 
del '61 gli Studii Costitu~ionali di Emilio Broglio. Dissidente in 
parte dalla Persmeranqn, rna anch'csso ci' intonazione moderata, era 
i1 giornale l71fulie, fondato nel marzo del '60 dalla principessa Bel-. 
gioioso, giornale che di lì a poco doveva trasferirsi a Torino. 

Questo assorbente e quasi esclusivo interessamento alle cose po- 
litiche non poreva a meno di  attrarre l'attenzione dei pubblicisti fran- 
cesi che i i~uovi avvenimenti avevano chiamati in Lombardia al 
seguito delle arini alleate. Se Louise Colet noi1 risparmiava al vec- 
chio Manzoni e nemmeno ai letrori della sua Italic des Italiens, 
dove è riferito per disteso il colIoquio col grande lombardo, lo sfogo 
delle proprie amiireize tra sentimentali e letterarie (anche il gior- 
nale lYAnnexion, che doveva escire in Milano a quei giorni, sotto. 
il patrocinio dei maresciallo Vaillant e della principessa BeIgioioso,. 
fu tra i suoi propositi falliti), dalla frequentazione del salotto della. 
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contessa Maffei, che era stato ed era tuttavia il focolare del libera- 
lismo lombardo, uomini di  soda preparazione politica come E. Save- 
ney (hrnilc Saigcy) c C. de Rémusat traevano motivo a studiare lo 
stato di animo e di cultura delle classi più elevate. Nell'articolo La 
tombardie et la Soci& Mz'lnnaise depuìs la dentiire guerre de l'In- 
dcjpendance, uscito ilella Revue des Deux Mondes del 1 5  novem- 
bre r 860 e che contiene una finissi ma psicologia del patriziato liberale 
e della borghesia milanese che gih si volgeva alla grande industria, 
il Saveney metteva in rilievo il sentimento di benevoIenza che 
valeva a riunire fra loro i diversi ordilli della cittadinanza. u De 
meme que la vie de chacun est facile, les rapports entre les diRé- 
rentes cIasses son t aisés et bicnveif lants. Aucuncs luttes i iitérieures, 
aucunes discussions poIitjques n'ont aigri les nobles contre fes bour- 
geois, ni les bourgeois contre le peuple ..... Devant Ie codc autri- 
chien tous les lornbards ktaient égaux ..... La Iiairle de l'érranger a 
effacé les. distances n.  Lo stcsso rnalutilore verso il. piemontesisrno 
si cangiava facilnietlte in satira e in materia di riso: cra bastato 
ciie i giornali umoristici raffigurassero i torincsi intenti a tra- 
sportare neIIa capitale l'intera mole del Duomo di Milario per- 
chè i1 risentimento tosto scemasse. L:indole bonaria del popolo e 
l'assai li mi tato spostamento d'interessi avevano reso im possj bile 
qualsiasi tentativo di reazione, i1 ricordo del passato regi ine perdu- 
rando solo come sospiro sentimentale in poche famiglie nobili cle- 
ricaleggianti e in una ristretta classe d'impiegati, i quali vedevano 
cessare un modo comodo e indisturbato di esisrenza, Ora che Ja 
stessa Ga~qetfa di Milano aveva mutato tono, mancando un'indi- 
gena pubblicistica reazionaria, i numerati austriacanti eran costretti 
a ricorrere al Giornale di Verona che seguiva con bastante cono- 
scenza di uomini e di cose la cronaca dei fatti dì Lombarda, poi- 
chè lombardo e antico Ijberaleggiante - anzi, a suo modo, socia- 
lista - ne era i1 direttore Pietro Perego. Lo stcsso alto clero, se si 
mostrava restio ad accertare il nuovo ordine di cose, nemmeno po- 
teva rimpianger l'antico, nel quale, sebbene attenuate di molto nel- 
l'ulrimo quinquennio, persistevaiio le ~radizioni giriseppine. E di giu- 
seppinismo e di giansenisrno, q nasi per paradosso, eran tacciat i dalla 
Cii~iltii Catrolica quei preti di sensi liberdi che si raccoglievano verso 
il 60 in una Società Ecclesiastica di culrcira tosto disciolta: accusa, 
codesta, bizzarra, ma non del tutto infondata, se in margine al neo- 
guelfismo ancor sopravvivevano - e sopravvissero fino a un decen- 
nio fa - alcuni rari teologi zelatori dcllc dottrine del Tamburini 
e che inai2tcnevano relazioni in occulto con la Chicsa d i  Utreclit. 
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Nè molto efficace in  quegli anni la propaganda repubblicana. 
A Brusco Onnis che intendeva metter su in Milano un grande gior- 
nale di partito i1 governatore Massimo d'.4zeglio aveva risposto con 
uno sfratto improvviso, e l'Unità Italiana era nata a Genova. Al- 
berto Mario pubblicava u partire dal dicenibre 'gg in L u p n o  con 
la falsa data di Londra il giornale Pensiero e Aiione: articolista, 
corrcrtore d i  bozze e perfino contrabbandiere del foglio al confine, 
non trovava riposo chc t.ielIa domesticità di Carlo Catcaneo. Do\7è 
smettere nel' maggio dell'anno seguente; eppure, I'articolo Micro- 
mega contro i l  Conte di Cavour tornato al potere e l'altro, Anni- 
versnrio delle cinque @ornate di Milano, in difesa del Cattatieo, se 
gli procurarono I'allontanamento dal Canron Titino, non furono 
senza risonanza in Loinbardia, dove a stento oivaccl?iavai>ri una Li- 
bertà di Milano diretta da Mauro Macchi e nel r86r un Proletario 
di Lodi, tentativo non primo nè ultimo di  un socialismo che nel 
contenuto sentimentale non si differenziava punto dal miizziniani- 
smo ma che valeva a rompere la turpe associazione di  professato 
cor~~unisnio e di sottiilteso spirito austriacante di cui si aveva avuto 
un  esempio ncj giornali del ricordato Percgo. Anche un foglio per 
gli operai maiidava fuori ogni sabato l'Unità Italiana; poichè que- 
sta s'era trasportata a Milano nel: 'CI per emigrare a Genova quattro 
anni di  poi e fondersi col Dovere. Sorti laboriose dovute non tanto 
al maltalento dei governanti e della polizia, quanto al picco1 nu- 

, mero di aderenti su cui quei fogli contavano. Occorrevano altri 
modi più elevati pcr formare iluell'opinione di cui parlava il Cat- 
taneo, e a ciò meglio poteva giovare l'opera allargata del libro e 
del periodico. 

Propr.io nel '60, Gino Daelli si trovava a Milano. Ii~rruprendente 
e spacciat~tcsi, aprire un negozio di libri e fondare una casa editrice 
fu per Iiii tutt'uno. Si rivolse al Mazzini e a l  Cartaneo. Gli scritti 
del primo, tranne i Jetterrlrii, non erano mai stati raccolti in serie 
ordinata; molte. le prose politiche disperse i11 giornali stranieri, e 
altre, aiicorchè note, bisognevoli di un conimento. Il commento si 
inutò a guisa delle biografie inglesi in una verg e propria narrazione 
storica rnaterjata di  docurnetiti. a Gli scritti che io diffusi nel corso 
di trent'liiini in Italia c fuori n scriveva l'esrile a l  suo nuovo editore 
« costituiscono innegabilmente un documento storico di qualche im- 
portanza c rappresentano i'l primo periodo del moto italiano. Parlai 
quancio tutri taccvano ». Era un riconoscere il carattere retrospet- 
tivo della propria aziorie rivoluzionaria, e la scettczza - oso dire - . 
anche tipografica di quella pubbl i crizione ne accrebbe il senso. L' Unith 
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Italiana ai 3 aprile del '61, dava I'intero prospetto della edizione 
daelliana la quale doveva tornporsi di dodici volumi, ognuno pre- 
ceduto da un' introduzione che ne riassumesse il sign jficato e cl~iuso 
da un indice dei nomi e delle cose notabili. Dei dodici promessi 
setre uscirono fra i1 '6r e iI '64 a cura deI Daelli e pei tipi del- 
l'Agnelli; l'ottavo segui nel '71, e non più con quel nome di edi- . 
tore ma di Levino Kobecchi, al quale da uItimo sortentrò lo Stato. 

Anche più sentito il bisogno di una pubblicazione periodica 
,che stesse tra il libro e il giornale; e nemmeno occorreva un nuovo 
tirolo. Le dieci annate del primo Politecnico fortnavano un reper- 
torio ancor consultato di  notizie civili. Perchè non imprenderne una 
nuova serie? Il Cattaneo ne1 ' 5 5  aveva ricusato un simile invito ve- 
nutogli da Gaetano Strambio, per disgusto del lavoro frazionato che 
.già gli aveva tolto soverchio tempo ( a  Io, come scrittore, ho sciu- 
pato il rnio tempo lavoral~do troppo, da giornalista, di roba frusta 
e, roba altrui, invece di far del mio, chè Is fatica era forse minore a )  
e perchè diffidava del suo isolsmento e si reputava ormai superato 
{ a  In quanto a me. finchè rimango in questo paese fuori delle no- 
vith scientificlie e industriaii non potrei far da timoniere, coi piedi 
fuor della barca n). Mal gli sapeva dire di  no, ora che gli si offriva 
l'opera volen terosa dell'edi tore, alla quale doveva poi aggiungersi 
quella di Giovanni de Castro redattore in luogo. Dettate le pagine 
d'introduzione al nuovo Polifecitico, volle leggerle ad Alberro Ma- 
rio. Questi - racconta' Jessie White Mario - durante la lettura non 
moveva p.lpebra, respirava appena; e, partito il Cattaneo, disse, 
'battendo colla mano la iaccolta del Pensiero ed A~ione: u Quel ma- 
nifesto vale tutti i ..iiostri sproloqui! n. 

Accomunare al maggior numero ogni nuovo sapere di pochi, 
farsi interpetri fra le meditazioni di ttlcuni e le  abitudini dei più, 
combinare la sodezza della materia con Io spirito popolare della 
trattazione, svolgere il concetto del  Rornagnosi che nelI1arte (in- 
tendi, la p r a t i c a )  voleva unificata l'armonica soddisfazione di rutti 
i bisogni che accompagnano l'urnanith (intendi, I'uoino nè tutto spi- 
rito nè tutto corpo, e che volto alle industrie sa o n o r a r e  le facoltu 
contemplative, stringere i nodi con le istituzioni civili e darsi t r a t t o  
tratto ai conforti della poesia), offrire più un sussidio al fare che 
non all 'astrerto s a p e r e  (il conoscere) - i1 programma esciva 
per intero dai frammenti delle sette prefazioni della prima serie. 
Ma,. mentre i1 fare nel '40 si restringeva a introd~izione di culture 
nei poderi e di  commerci nelle citti, nel '60 bisognava dar mano a 
una n,uova 'Itiilja. 
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Fervevano intanto le discussioni sui nuovi ordinamenti dell'jstru- 
zione superiore, Prima che gl'istituti diventassero limite e osracolo.. 
al futuro, era lecito al Cattaneo insistere sulla necessità della suddivi-. 
sione delle F~oltd e della loro specificazione. Alle idee del Cattaneo. 
aderiva Giovanni Cantoni nella Per.~everan~a. Salvatore Tommasi 
nello stesso gioriiale faceva una proposta d i  coiigresso scientifico- 
per provvedere all'isrruzione. a In ventidue universith che sono in. 
Italia (scriveva il Tornmasi) ce ile ha qualcuna che meriti verarnenre 
questo nome? lo non lo credo. La scienza oggi è un qualcosa di 
molto più serio che non sieno tutte le ver~tiduc universith prese: 
insieme! D. 
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